








 

Dal 2024, a questo percorso si è affiancato il Premio Gregor von Rezzori per 
giovani poeti, nato con l’intento di aprire uno spazio dedicato alle nuove 
generazioni. 

Il progetto si ispira al manifesto The Democracy of Imagination firmato da 
Jennifer Clement, che in occasione della XIV edizione del Premio ha tenuto 
la Lectio magistralis Poesie ed errori. Il manifesto afferma con forza il valore 
di un’immaginazione libera da vincoli e censure, soprattutto quando riguarda i 
più giovani. In un’epoca in cui l’espressione sembra spesso filtrata, esposta al 
giudizio immediato e condizionata da modelli dominanti, il Premio si rivolge 
agli studenti come a interlocutori privilegiati, invitandoli a riconquistare uno 
spazio intimo e autentico di parola. 

L’edizione pilota del 2024 ha coinvolto oltre 160 studenti provenienti da 
quattro scuole secondarie di secondo grado toscane. Nel 2025 il progetto è 
cresciuto rapidamente, coinvolgendo otto istituti. Nel 2026 la partecipazione 
si amplia ulteriormente, con dieci scuole e quasi 500 giovani poeti. 

Questa terza edizione conferma una crescita non solo numerica, ma anche nella 
partecipazione e nell’attenzione al progetto. Il Premio si consolida come 
un’esperienza condivisa tra studenti, insegnanti e istituzioni, capace di 
coinvolgere un numero sempre maggiore di giovani della Toscana. 

La collaborazione con la Regione Toscana rafforza in modo significativo il 
valore formativo e culturale dell’iniziativa, che si inserisce nel contesto 
scolastico come occasione concreta di incontro con la scrittura e la lettura 
poetica, favorendone la diffusione sul territorio e il radicamento nelle scuole. 

In questa prospettiva, il Premio continua a svilupparsi come un progetto in 
divenire, in cui la scrittura diventa occasione di confronto, crescita e 
partecipazione culturale per le nuove generazioni.  
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“Ad alcuni piace la poesia. Ad alcuni – cioè non a tutti”.  
Sono versi della grande Wislawa Szymborska, premio Nobel per la letteratura, 
donna che con la sua parola è riuscita nell’impresa di farci (quasi) capire cosa 
sia davvero la poesia.  
 
Già, cos’è? Alzi la mano chi non ha la sua poesia nel cassetto, chi almeno una 
volta nella vita non ha provato a tradurre in parole una gioia o un dolore, un 
amore all’alba o una storia al tramonto, una persona ritrovata o una perduta. 
Eppure se si prova a catturarla in una definizione sfugge da tutte le parti. 
“Piace – ma piace anche la pasta in brodo, piacciono i complimenti e il colore 
azzurro, piace una vecchia sciarpa...” 
 
Così continua Wislawa e a lungo con lei potremmo interrogarci ancora. E no, 
non è una rima, di per sé non è nemmeno un ritmo. Forse è la parola a cui 
riserviamo una particolare cura, senza che per questo debba essere una parola 
particolarmente nobile. O forse non è nemmeno questo, perché c’è anche una 
poesia che non si fa scrittura, o almeno aspetta prima di farsi scrittura, come 
per Omero.  
 
Personalmente a lungo mi sono occupato della poesia di certi pastori della 
transumanza e in particolare di una donna del nostro Appennino, Beatrice di 
Pian degli Ontani: un autentico portento per un intellettuale come Niccolò 
Tommaseo, solo che lei nemmeno sapeva fare la sua firma. E poi, certo, c’è 
anche una poesia che affonda nel silenzio… 
 
Più vado avanti e più penso che la poesia abbia a che vedere con il miracolo di 
ogni istante e sullo sguardo con cui di quell’istante cogliamo ciò che lo rende 
differente e unico. Ma anche questo è opinabile.  
 
Però leggete come Wislawa finisce la sua poesia:  
 
“La poesia – 
ma cos’è mai la poesia? 
Più d’una risposta incerta 
è stata già data in proposito. 
Ma io non lo so, non lo so e mi aggrappo a questo 
come alla salvezza di un corrimano”. 
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Giornalista e Scrittore



 

La Giuria del Premio Gregor von Rezzori – Città di Firenze, presieduta da 
Beatrice Monti della Corte, è lieta di presentare una selezione di 50 
componimenti scelti tra quelli redatti da quasi 500 studentesse e studenti 
provenienti da dieci scuole secondarie di secondo grado della Toscana, 
partecipanti alla terza edizione del Premio Gregor von Rezzori per giovani 
poeti. 

“Questa terza edizione conferma una crescita non solo numerica, ma 
soprattutto espressiva. Le poesie mostrano una maggiore consapevolezza nel 
modo di affrontare la realtà e una capacità sempre più diretta di dare forma alle 
proprie esperienze interiori. La poesia diventa, per molti di questi giovani 
autori e autrici, non tanto uno spazio di rifugio, quanto uno strumento per 
attraversare ciò che è difficile, nominarlo e sostenerlo Uno spazio in cui ciò 
che è personale e ciò che è collettivo si incontrano. 

Colpisce la ricorrenza di alcuni nuclei tematici — la guerra, la violenza di 
genere, il rapporto con i social media, le dinamiche di esclusione, le fragilità 
legate alla salute mentale — ma ancor più il modo in cui questi vengono 
affrontati. Non come categorie astratte, bensì come esperienze interiori, 
raccontate dall’interno con uno sguardo spesso lucido e privo di mediazioni. 
L’ansia, la solitudine, il senso di inadeguatezza o di spaesamento emergono 
come condizioni diffuse ma mai banalizzate, diventando materia poetica viva. 

Accanto a questo nucleo più esplicitamente contemporaneo, resta centrale di 
fronte a un presente instabile e talvolta opaco, il bisogno di raccontare le 
proprie relazioni, i legami familiari, i luoghi dell’appartenenza, ma anche la 
perdita, il distacco e il cambiamento. La varietà delle forme e dei registri — 
dall’essenziale al narrativo, dal frammento al flusso più ampio — restituisce 
una ricerca sincera, in cui ogni voce sembra tentare con i propri strumenti di 
trovare una misura adeguata a ciò che sente. 

Nel loro insieme, questi componimenti restituiscono l’immagine di una 
generazione che non si sottrae al proprio tempo, ma lo attraversa provando a 
nominarlo con lucidità e urgenza. In molti testi emerge infatti una 
consapevolezza critica del presente: la percezione di un mondo accelerato, 
esposto e spesso incapace di ascolto, a cui si oppone il bisogno di uno spazio 
più lento, più profondo e più autentico. In questo senso, la poesia diventa 
insieme strumento di ascolto e di messa a fuoco, prima ancora che di 
espressione, e si configura come un gesto controcorrente, una forma di 
attenzione e di resistenza che permette di abitare la complessità del presente 
con maggiore consapevolezza. 
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IL TEMPO 
 
 
Il tempo passa piano 
quando resto a pensare, 
si allunga nei silenzi 
e nelle cose che non dico. 
 
Poi all’improvviso corre, 
mi lascia indietro 
con le mani vuote 
e mille cose a metà. 
 
E io resto lì, 
tra un prima e un dopo, 
senza capire davvero 
quando è successo 
 
 

                              Carlotta Ciucchi, II A Liceo delle Scienze Umane
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